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Spagna, cinque beati
martiri della guerra civile
Via libera alla pubblicazione dei decreti
Anche tre italiani tra i sette venerabili
ANDREA GALLI

a Chiesa iscriverà nel suo martirologio cinque
nuovi beati, mentre riconosce le virtù eroi-
che di sette servi di Dio, che diventano vene-

rabili. Ieri il Papa, ricevendo in udienza il cardinale
Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle
cause dei santi, ha infatti autorizzato la promulga-
zione di una serie di decreti, tra cui quelli che rico-
noscono il martirio del sacerdote spagnolo Valen-
tino Palencia Marquina e dei suoi quattro giovani
collaboratori laici, di età compresa tra i 19 e i 25 an-
ni, uccisi il 15 gennaio 1937 a Suances, nella comu-
nità autonoma della Cantabria, durante la guerra ci-
vile. Don Palencia guidava un centro di formazio-

ne per orfani e ragazzi poveri. Lui che nel suo te-
stamento spirituale aveva scritto «la felicità che ha
sempre desiderato la mia anima è quella di dare la
mia vita per il Signore», fu trucidato in odium fidei.
Una vicenda che si aggiunge a quella degli altri 1.524
uccisi durante la guerra civile spagnola che la Chie-
sa ha già elevato all’onore degli altari: un fiume di
sangue versato per Cristo. Come spiega lo storico e
saggista Mario Iannaccone, autore del recente Per-
secuzione. La repressione della Chiesa in Spagna fra
seconda Repubblica e guerra civile (1931-1939), edi-
to da Lindau, il più completo e aggiornato studio sul
tema uscito in Italia, «a dicembre 2014 il numero ac-
certato degli assassinati in quanto cattolici è di 6.832
persone: 4.184 del clero regolare, 2.365 religiosi e
283 religiose, più 2.500-3.000 laici. Probabilmente

L
sono molti di più, basti pensare che sono state di-
strutte il 70 % delle chiese spagnole».
Tra i decreti di ieri, anche quelli che riconoscono set-
te nuovi venerabili, di cui tre sono italiani. Don Gio-
vanni Folci, nato nel 1890 a Cagno (Como) e mor-
to a Valle Colorina (Sondrio) nel 1963, fu decorato
al valor militare durante la prima guerra mondiale,
eresse il Santuario del Prigioniero, per ricordare i
60.000 morti in prigionia e i giovani che avevano
perso la vita in guerra, e poi fondò l’Opera del Di-
vin Prigioniero. Il redentorista padre Antonio Ma-
ria Losito, nato a Canosa di Puglia (Barletta-Andria-
Trani) nel 1838 e morto a Pagani (Salerno) nel 1917,
fu un infaticabile confessore e guidò spiritualmen-
te, tra i tanti, il beato Bartolo Longo. Suor Maria Be-
nedetta (al secolo Ersilia Penelope) Frey, monaca
cistercense, nata a Roma nel 1836 e morta a Viter-
bo nel 1913, a 25 anni fu colpita da una grave para-
lisi, che non impedì però alla sua fama di santità di

varcare le mura del monaste-
ro: condusse il suo apostola-
to con la preghiera, con
scambi epistolari, mentre di
giorno ricamava con la sola
mano rimastale e aiutandosi
con i denti. Degli altri vene-
rabili due sono polacchi: An-
na Chrzanowska, laica, oblata delle Orsoline di San
Benedetto, nata a Varsavia nel 1902 e morta a Cra-
covia il nel 1973; e Francesco Blachnicki, sacerdote
diocesano, nato a Rybnik nel 1921 e morto a Carl-
sberg (Germania) nel 1987. Infine il sacerdote spa-
gnolo Giuseppe Rivera Ramírez, nato a Toledo nel
1925 ed ivi morto 1991, e un altro sacerdote, il mes-
sicano Giovanni Emanuele Martín del Campo, na-
to a Lagos de Moreno nel 1917 e morto a Jalapa nel
1996.
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Un’immagine di piazza
San Pietro gremita di fedeli
durante una precedente
beatificazione. Da qualche
anno il rito di beatificazione
avviene solitamente nella
diocesi dove il nuovo beato
ha operato e vissuto
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L’udienza
Il Papa ai comboniani:
«Dal Cuore di Gesù
il tesoro per i fratelli»

FABRIZIO MASTROFINI
ROMA

iate missionari nel segno dei marti-
ri che hanno arricchito la vostra con-
gregazione». Lo ha detto papa Fran-

cesco ricevendo ieri il Capitolo generale dei
comboniani, che termina domenica prossima.
Il Capitolo ha eletto mercoledì il nuovo supe-
riore generale, padre Tesfaye Tadesse Gebresi-
lasie, di 46 anni, responsabile della formazio-
ne di base e delle province e delegazioni del-
l’Africa anglofona e Mozambico. Il nuovo su-
periore è nato ad Harar (Etiopia) ed è il primo
africano a ricoprire il più alto incarico nella
congregazione. Ai capitolari papa Francesco
ha ribadito che il carisma di san Daniele Com-
boni è fondato sulla preghiera «in cui si trova
il tesoro da donare ai fratelli» e trova un punto
qualificante nell’amore misericordioso del cuo-
re di Gesù per gli ultimi, gli indifesi «gli abban-
donati del nostro tempo». «Quel cuore che ha
tanto amato gli uomini vi spinge alle periferie

della società per testi-
moniare la perseveranza
dell’amore paziente e fe-
dele. Dalla contempla-
zione del cuore ferito di
Gesù si possa sempre
rinnovare in voi la pas-
sione per gli uomini del
nostro tempo, che si e-
sprime con amore gra-
tuito nell’impegno di so-
lidarietà, specialmente
verso i più deboli e disa-
giati. Così potrete conti-
nuare a promuovere la

giustizia e la pace, il rispetto e la dignità di o-
gni persona». Un’azione che trova alimento dal-
l’esempio di tanti missionari martiri. «Vi sia di
stimolo e di incoraggiamento – ha proseguito
Francesco – l’esempio di tanti confratelli, che
hanno offerto la loro vita alla causa del Vange-
lo, disposti anche alla suprema testimonianza
del sangue. Essi sono seme fecondo nella dif-
fusione del Regno e protettori del vostro im-
pegno apostolico». Al termine dell’udienza,
parlando a braccio, il Papa ha ribadito la sua
gratitudine per l’azione missionaria combo-
niana: «Io sempre, sempre, ho avuto una gran-
de ammirazione per voi - e voglio dirlo così -
per il lavoro che fate, per i rischi che affronta-
te e ho sentito sempre questa ammirazione
grande».
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Santa Marta. «La nostalgia di Dio
resti accesa nel nostro cuore»

a gioia del Signore è la nostra forza» è il tema svilup-
pato da papa Francesco nell’omelia della Messa in San-
ta Marta, commentando il racconto biblico del ritorno

del popolo di Israele a Gerusalemme dopo i lunghi anni di de-
portazione. Francesco ha preso spunto dalla prima lettura, trat-
ta dal Libro di Neemia, per riflettere sull’identità di un cristiano,
ricordando che, anche negli anni a Babilonia, il popolo sempre
ricordava la propria patria. Israele, raccontano i profeti, piange-
va di gioia. Perché, ha spiegato il Papa, «aveva ritrovato quell’i-
dentità che con gli anni di deportazione un po’ si era persa. Un
lungo cammino questo. Non vi rattristate - dice il profeta Neemia
- perché la gioia del Signore è la vostra forza. È la gioia che dà il
Signore quando troviamo la nostra identità. E la nostra identità
si perde nel cammino, si perde in tante deportazioni o autode-
portazioni nostre, quando facciamo un nido qua, un nido là e
non nella casa del Signore». La nostalgia che il popolo di Israele

L« aveva, il desiderio di ritornare nella propria casa, il legame con le
origini devono portare noi oggi ad interrogarci su dove sia il no-
stro cuore. Proseguendo la sua riflessione, il Papa ha detto che dob-
biamo «guardare questo popolo felice, che piangeva ed era gioio-
so. Un cuore che non ha nostalgia, non conosce la gioia. E la gioia,
proprio, è la nostra forza: la gioia di Dio. Un cuore che non sa co-
sa sia la nostalgia, non può fare festa. E tutto questo cammino che
è incominciato da anni finisce in una festa». Il popolo esulta con
grande gioia perché aveva «compreso le parole che erano state lo-
ro proclamate. Avevano trovato quello che la nostalgia gli faceva
sentire e andare avanti». Pertanto, ha concluso il Papa, «chiedia-
moci come è la nostra nostalgia di Dio: siamo contenti, stiamo
felici così, o tutti i giorni abbiamo questo desiderio di andare a-
vanti? Che il Signore ci dia questa grazia: che mai, mai, mai, si spen-
ga nel nostro cuore la nostalgia di Dio». (F.Mas.)
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Cerignola-Ascoli Satriano

Luigi Renna nominato vescovo
«Cingiamoci insieme il grembiule»
CARMINE LADOGANA

onsignor Luigi Renna, sacerdote 49enne della dioce-
si di Andria e rettore del Pontificio Seminario regio-
nale pugliese “Pio XI”, è il nuovo vescovo di Cerigno-

la-Ascoli Satriano. L’annuncio è stato dato ieri a mezzogiorno
nel salone “Giovanni Paolo II” dell’episcopio in contempora-
nea con la Sala Stampa vaticana. Erano presenti i sa-
cerdoti, il personale della Curia, le autorità civili e i
rappresentanti dell’associazionismo cattolico. A ren-
dere nota la decisione del Papa è stato il vescovo Fe-
lice di Molfetta. Accolta da un forte applauso, la no-
tizia è stata accompagnata dalla comunicazione del-
la nomina ad amministratore apostolico dello stes-
so di Molfetta. Ad Andria l’annuncio è avvenuto in
Cattedrale da parte del vescovo Raffaele Calabro che
ha parlato di «motivo di gioia e orgoglio». Renna è
nato il 23 gennaio 1966 a Corato, nell’arcidiocesi di Trani-Bar-
letta-Bisceglie. Entrato nel Seminario di Andria, consegue la
maturità classica, mentre la formazione al sacerdozio è svolta
nel Seminario regionale di Molfetta. Nel 1993 consegue la licenza
in teologia morale alla Pontificia Università Gregoriana e nel 2003
il dottorato alla Lateranense. Ordinato sacerdote il 7 settembre
1991, è vicario parrocchiale nella parrocchia del Santissimo Sa-
cramento ad Andria; vice-rettore del Seminario vescovile; di-
rettore della Scuola di formazione all’impegno socio-politico
“Monsignor Di Donna”; direttore del Centro diocesano voca-

zioni; rettore del Seminario minore diocesano; direttore del
mensile diocesano Insieme; vice postulatore nella causa di bea-
tificazione del vescovo di Andria, Giuseppe Di Donna. Dal 2009
è rettore del Pontificio Seminario Regionale. Inoltre è autore di
pubblicazioni di teologia morale, spiritualità e storia ecclesia-
stica locale. «So di inserirmi nel cammino di una Chiesa viva
guidata con amore dal carissimo vescovo Felice, che abbraccio

con animo grato per il bene ricevuto negli anni di
formazione nel Seminario regionale», scrive Renna
nel messaggio alla sua nuova Chiesa. Al clero il ve-
scovo chiede di essere «concordi nel “cingere il grem-
biule” e servire i nostri fratelli e sorelle». Poi indica
«Cristo sorgente di ogni consolazione», mentre nel
salutare le autorità esorta ad avere come obiettivo
il «bene comune della nostra gente, non somma di
beni individuali, ma bene integrale». Un «pensiero
particolare» viene rivolto al «mondo della scuola» e

ai «giovani» destinatari del «saluto di un padre che non li vor-
rebbe più vedere partire per cercare di realizzarsi». Per le terre
di Cerignola e di Ascoli Satriano, «luoghi nei quali si è combat-
tuto per i diritti dei lavoratori e i diritti civili», Renna auspica «un
nuovo sussulto di legalità» che «ci deve animare per i diritti dei
poveri». Un pensiero grato viene rivolto all’«amatissima co-
munità» del Seminario e alla Chiesa di Andria. Infine l’invito:
«Aiutarmi a “profumare di gregge”» alla scuola dei vescovi Di
Donna e Tonino Bello.
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Pitigliano-Sovana-Orbetello

Il cappuccino Roncari nuovo pastore
«Con umiltà arrivo fra voi per servire»
RICCARDO BIGI

un francescano, il padre cappuccino Giovanni Roncari,
il nuovo vescovo che papa Francesco ha scelto per la dio-
cesi di Pitigliano-Sovana-Orbetello, nel sud della Tosca-

na. L’annuncio è stato dato, in contemporanea alla Sala Stampa
vaticana, nel palazzo vescovile di Pitigliano e nel palazzo arcive-
scovile di Firenze, arcidiocesi in cui padre Roncari, 66
anni, è attualmente vicario episcopale per il clero. «Sa-
luto la Chiesa di Pitigliano-Sovana- Orbetello, che da
oggi è la mia Chiesa; saluto la Chiesa di Firenze che ri-
mane la mia Chiesa; ma la mia pelle sono i Cappuc-
cini». Così padre Roncari, toccandosi il saio france-
scano, ha commentato commosso l’annuncio. Il ve-
scovo eletto ha voluto ricordare il suo primo impegno
come cappellano all’ospedale fiorentino di Careggi,
quindi i suoi 32 anni nel convento di Montughi, di cui
20 da parroco. Non ha nascosto la sua impreparazione di fronte
a questa nomina, aggiungendo: «Ho promesso obbedienza al Pa-
pa, quindi va bene così». Il suo pensiero, ha confessato, è anda-
to subito alla frase che Manzoni fa dire a don Abbondio: “Il cielo
è in obbligo di aiutarmi, perché non mi ci son messo io di mio ca-
priccio”. Nel primo messaggio alla sua nuova diocesi si affida al-
le parole di san Francesco: «Pace e bene a tutti voi. Mi presento
con umiltà obbedendo alla voce del Santo Padre che mi invia tra
voi. Mi presento con fiducia nella vostra fraterna accoglienza».
Nato a Verona il 19 agosto nel 1949 e trasferitosi a Firenze con la

famiglia, è entrato nel Seminario dei Frati minori cappuccini i-
niziando nel 1966 il noviziato. Il 15 luglio dell’anno successivo ha
emesso la sua prima professione religiosa. Ha frequentato il Li-
ceo classico interno allo studentato, proseguendo gli studi teo-
logici fino al conseguimento del baccalaureato. Il 20 agosto 1972
ha fatto la professione solenne e il 22 marzo 1975 è stato ordina-
to sacerdote a Viterbo. Ha frequentato la Pontificia Università

Gregoriana di Roma conseguendo la licenza in storia
della Chiesa. Assistente dei giovani universitari ospi-
ti nel Convento di Pisa, è stato assistente dell’Ordine
francescano secolare e della Gioventù francescana di
Montughi (Firenze); docente di storia della Chiesa al-
la Facoltà Teologica dell’Italia Centrale dal 1988 fino
ad oggi; delegato dell’arcidiocesi di Firenze per l’apo-
stolato dei laici e assistente ecclesiastico della Consulta
diocesana per le aggregazioni laicali dal 1998 al 2005.
«Ci priviamo di un fratello che ha dato tanto alla

Chiesa di Firenze – ha sottolineato il cardinale Giuseppe Be-
tori –. Lo sento come un amico, quindi mi dispiace un po’, ma
sono contento per la Chiesa, e per una diocesi toscana che
soffriva da tempo per la mancanza di un pastore. Lo accom-
pagniamo con tutta la nostra preghiera e il nostro affetto». La
diocesi di Pitigliano-Sovana-Orbetello (72 mila abitanti) si svi-
luppa nella parte meridionale della provincia di Grosseto, su
un vasto territorio che va dal Monte Amiata fino all’Argenta-
rio e all’isola del Giglio.
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Dopo la rinuncia, 
ieri la Messa solenne
in Cattedrale.
All’assemblea: «Siete
i miei ragazzi, mi
avete rubato il cuore»

Messina. Il saluto di La Piana all’arcidiocesi Vicenza. I 70 anni della “Voce dei Berici”
Giornata di incontri, riflessione e confronti

na Cattedrale stracolma di fedeli, ie-
ri sera a Messina, si è stretta attorno

all’arcivescovo Calogero La Piana. Il pre-
sule ha rinunciato al governo pastorale del-
l’arcidiocesi di Messina-Lipari-Santa Lucia
del Mela, richiesta accolta nei giorni scor-
si dal Papa. Ieri il commiato alla comunità
diocesana, durante una solenne e intensa
celebrazione eucaristica. L’affetto e la gra-
titudine verso La Piana è stato evidente sin
dall’ingresso in Cattedrale dei concele-
branti e dal prolungato applauso che ha ac-

colto lui. A nome di tutta la Chiesa messi-
nese è toccato al vicario generale, monsi-
gnor Gaetano Tripodo, esprimergli rico-
noscenza. «Anche se sentiamo la soffe-
renza per il distacco – ha detto – rimania-
mo molto sereni, perché il Santo Padre ac-
cogliendo la sua richiesta, le ha manife-
stato vicinanza, comprensione, cordialità,
tenerezza e affetto paterno». La Piana, du-
rante l’omelia, ha parlato con commozio-
ne della bellezza del ministero svolto a
Messina per nove annii, della «fatica del

camminare» che a volte «porta a doversi
fermare» e ha raccomandato quanto ave-
va scritto nell’ultima lettera pastorale, ov-
vero di «abitare la misericordia di Dio» nel-
l’imminente Giubileo. All’assembela ha
confidato che avrebbe voluto salutare tut-
ti in silenzio, ma alla fine hanno prevalso
altre ragioni, che da salesiano ha sintetiz-
zato con parole di Don Bosco: «Siete i miei
ragazzi, mi avete rubato il cuore».

Maria Gabriella Leonardi
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U accontare il Creato, promuovere
l’umano» è il titolo dell’evento in

programma oggi nel Palazzo delle Opere
Sociali di Vicenza con il quale il settima-
nale diocesano La Voce dei Berici festeggia
i suoi 70 anni di vita. Due i momenti del
pomeriggio. Alle 15.30 si terrà un con-
fronto tra il vescovo di Vicenza, Beniami-
no Pizziol, il presidente nazionale della
Federazione italiana settimanali cattoli-
ci, Francesco Zanotti e il direttore della
Voce dei Berici, Lauro Paoletto, con al cen-

tro il ruolo dei settimanali diocesani og-
gi. Dopo un intermezzo teatrale, alle 17 si
proseguirà con il dialogo intitolato «Dal-
la terra all’universo (andata e ritorno)» tra
Marco Tarquinio, direttore di Avvenire, e
Sabino Matarrese, cosmologo dell’Uni-
versità di Padova, prendendo spunto dal-
l’enciclica Laudato si’ di papa Francesco.
Al termine vi sarà l’inaugurazione della
mostra fotografica «No red carpet» sui pro-
fughi siriani in Giordania, a cura dei gio-
vani del progetto «Non dalla guerra».
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